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WE ARE DEMO #28
I  migliori demo giunti nelle nostre cassette postali. Assaggiati, soppesati, vagliati, giudicati dai 
vostri devoluti redattori di S&A. Testo: Stefano Solventi, Fabrizio Zampighi

NOVADEAF - THE YOUTH ALBUM
Indie pop-rock melodico e arrembante per que-
sto quintetto pisano attivo dal 2004. Un piede 
oltremanica e uno oltreoceano, ballate adesi-
ve e indolenzite, guizzi ruvidelli per inquie-
tudini giovani. Figuratevi i primi Radiohead 
strattonati Counting Crows (Car) o i Coldplay 
colti da fregola Buffalo Tom (Pass Me By), 
senza ovviamente trascurare il lascito Wee-
zer e Rem che aleggia in filigrana pressoché 
ovunque, così come certi segnali che fanno in-
tuire quanto l’orecchio sia intimo a funkerie 
Pearl Jam (evidenti in The Uncool). Abbozza-
te le coordinate, resta da dire il più, ovvero la 
prontezza della proposta, il fatto che le chitar-
re incrocino ricami agili e asprigni (partico-
larmente azzeccato e mai eccessivo il ricorso 
al wah wah) sulle ritmiche incalzanti, che la 
voce riveli risorse non trascendentali ma del 
tutto adeguate e una pronuncia inglese più che 
accettabile, e che lèstbatnotlìst misura e traco-
tanza azzecchino spesso il punto di equilibrio 
(Pop Song From Pluto, Beautiful Things). Tra 
loro e il botto insomma manca solo un’etichet-
ta occhiuta e adeguato air play. Come dire: un 
baratro. E’ un film che - ahinoi - abbiamo già 
visto un milione di volte. In bocca al lupo. 
(voto: 7.1/10myspace.com/novadeaf )(s.s.)

STRAP_ON_HANGERS - PLYWOOD
Riecco Strap-On-Hangers da Vicenza, recen-
sito già nel We Are Demo del dicembre 2006. 
Questo Plywood dovrebbe essere il quarto al-
bum, se non mi sono sfuggite altre cose nel 
frattempo, e come per il predecessore si tratta 
di un ciondolare tra spasmi sbandati e ango-
lose palpitazioni attraverso l’Americana apo-
lide d’un Howe Gelb e le frequenze disturba-
te d’un Linkous, costeggiando la devozione 
all’impalpabilità dei Karate ma anche di cer-
ti Wilco. Ad aiutarlo a banjo e chitarra in un 
paio di pezzi è l’amico Frogs In The Pond, ed 
è un precipitare all’indietro verso un country 
folk ramato di sano delirio che quasi scomoda 
i Velvet di Loaded. In crescita.(voto: 7.0/10 
mail: griarch@fastwebnet.it ) (s.s.)

VANDEMARS - A NOISY MELODY
Quintetto dal senese fondato nel 2005 ma già 
in embrione dagli inizi del millennio con evi-
denti intenzioni noise e progressive. Poi qual-
cosa deve essere cambiato: ovvero, rinunciato 
alla presenza in pianta stabile del clarinetto (in 
questo A Noise Melody lo troviamo in quattro 
tracce su undici), accadde una svolta abba-
stanza evidente dalle parti del blues psiche-
delico, ferme restando le propaggini art-noise 
di partenza. Il risultato è una parata intensa, a 
tratti brusca e inevitabilmente dispersiva, ne 
soffre cioè il baricentro poetico di una scalet-
ta che evidentemente vuole fare antologia del-
le possibilità espresse negli anni. A titolo di 
esempio, basti ascoltare in sequenza la psiche-
delia bostoniana di Tic Tac, la wave sbrigativa 
di It’s Mine It’s Yours e una pjharveyana 2nd 
Life. Non si può fare a meno comunque di ap-
prezzare la ricerca di una “residenza” sonora 
propria e una certa padronanza dei mezzi (dal-
la voce di Silvia alla ricercatezza incendiaria 
della chitarra) quali sintomi di un prometten-
te futuro. Restiamo sintonizzati. (voto: 6.8/10 
web: www.myspace.com/vandemars ) (s.s.)

DIONISIA – VENGANO I SATIRI
Funk canonico e scratch, per un hip-hop in sal-
sa Red Hot Chili Peppers che ricorda, nei toni, 
le prime produzioni di Frankie Hi-NRG. An-
che nei testi, ben confezionati, venati di una 
certa ironia ma impegnati a far riflettere su 
questioni sociali importanti come il control-
lo sui bambini, la pirateria musicale, l’econo-
mia. La musica piace ma non sorprende, tra 
bassi “slappanti” e ritmiche senza sbavature, 
pur garantendo alla band la piena sufficienza 
– e forse qualche cosa in più – e a chi ascol-
ta qualche minuto di divertimento costruttivo. 
(voto: 6.5/10 web: myspace.com/dionisiadio-
nisia ) (f.z.)

GLOBOSCURO - ROUNDABOUT
Colori di un ambient torturata da inserti indu-
strial che sarebbe quasi riduttivo definire in-
quietanti. Loro sono i Globoscuro da Livorno 

e il disco in questione è una sorta di antologia 
della produzione più recente della band: un 
susseguirsi di disturbi elettronici, urla, parole, 
suppurazioni, lontano da qualsiasi facile clas-
sificazione e decisamente inadatto ai deboli 
di cuore. Tra claustrofobie e rumori in stile 
soundtrack, strutture libere e scelte estetiche 
in qualche caso troppo uniformi, si arriva alla 
fine del disco stremati, con la convinzione di 
avere per le mani una formazione capace ma 
con potenzialità ancora inespresse e un suono 
da asciugare. (voto: 6.5/10.myspace.com/glo-
boscuro )
(f.z.)

BIAN.CO - ST 
Corre veloce questo quartetto da Cinisello Bal-
samo, tempo pochi mesi che stanno assieme 
(dal dicembre 2007) e subito iniziano a sfor-
nare musica propria, compatta e d’impatto. 
In italiano. Rock tosto dalla notevole faccia 
tosta, tipo gli Afterhours che non sono usci-
ti vivi dagli anni ottanta (Il burattino), o un 
Paolo Benvegnù tarantolato dal virus Queens 
Of The Stone Age (Il perfetto sconosciuto), 
oppure un Vasco Rossi redento dal reverendo 
Giorgio Canali (Bianco). Bella forza, questi 
non sono i tipici ventenni allo sbaraglio che 
di norma impazzano su questa pagina (e che 
tanto adoriamo), qui si mastica musica da un 

pezzo e si sente. Hanno il merito di aver con-
servato un entusiasmo giovane, anche se ci 
sono un po’ di peccatucci da scontare (i voca-
lizzi ipertrofici, la rocciosità icastica dei riff, 
una certa prevedibilità...) prima che riescano 
ad azzeccare l’idea di “indie rock diagonale”, 
loro obiettivo dichiarato. In bocca al lupo.    
(voto: 6.5/10.myspace.com/biancoband ) 
(s.s.)

IBRIDO_XN - POLICARBONATO 
TRASPARENTE
Trio da Civitavecchia in trincea dal 2003, 
producono un sound robustamente rock de-
strutturato di elettroniche pungenti ma non 
troppo geniali. Guadano funky sganghera-
to tra tentazioni Afterhours e Sonic Youth in 
Tutta colpa della regina, azzardano un ruvido 
impegno nella caustica Io non voto (i REM 
foderati di spore sintetiche), non spiacciono 
affatto quando giocano la carta del mid tempo 
cazzuto, con squarci electro hip-hop, melo-
dia vagamente Benvegnù e la passione oltre 
l’ostacolo (Ibrido). Gli intralci sono una certa 
rigidità della visione sonora e una voce su cui 
- per così dire - si dovrebbe lavorare un bel 
po’.(voto: 6.2/10  www.ibridoxn.com )(s.s.)

EVA WRENGAW - OOOI:IOOI:IOOI:OIIO:IIIO:OIOI:OIII’’

Una demo dal  t i tolo impronunciabi le ,  quel la  dei  bolo-
gnesi  –  esat tamente di  Pieve di  Cento – Eva Wrengaw, 
sor ta  di  codice binar io  in  bi l ico t ra  s intet izzator i  e  chi-
tarre  e le t t r iche,  campionamenti  e  tas t iere ,  voci  e  bat te-
r ia .  Per  una formula che ipot izza una convivenza for-
zata  t ra  a t t i tudine prog,  psichedel ia  c inematica,  t rame 
al lentate ,  post-rock e  aromi noise ,  arr ivando a  concepi-
re  un prodot to  dal la  for te  e las t ic i tà  es te t ica  e  per  nul la 
spaventato dal la  sper imentazione.  Che nel  nostro caso 
s ignif ica  aff iancare  nozioni  di  base di  krautrock (Satur-
no)  a  di la tazioni  s t i l is t icamente indecifrabi l i  ( i  quindici 
minut i  di  A Man In The Moonlight  in  cui  s i  passa senza 
soluzione di  cont inui tà  dal  post  a l  crooning ai  suoni  s intet ic i ) ,  obl iqui tà  l isergiche 
(Zapfka)  a  parentesi  spacey (Forpendo) .  Manca sol tanto un po’ di  quadratura  agl i 
Eva Wrengaw per  essere  perfet t i ,  ma le  premesse sono ot t ime e  i l  tempo per  cresce-
re  c’è  tut to .  (voto:  7.3/10  web:  myspace.com/evawrengaw )  ( f .z . )


